
gregio Direttore, in merito alla let-
tera apparsa sul numero di Eureka Edi febbraio rispondere al Sig. Du-

kakis.  
  All'indomani della chiusura del Consolato 
di Atene nel 2007, una delle priorità fu quel-
la di lavorare per la collettività con l’aiuto 
del suo organo di rappresentanza, il Comi-
tes Grecia. Ricordo che il Comites prece-
dente non aveva neanche una sede dove 
riunirsi, in quanto quella offerta dal Presi-
dente Saracini non veniva accettata dalla fa-
zione a lui contraria, tra cui lo stesso Du-
kakis. Allora iniziai a convocare una serie di 
riunioni offrendo l’Ambasciata come luo-
go d’incontro. Riunioni che dovevano però 
essere informali per evitare che la mancan-
za ingiustificata di uno dei Consiglieri, pro-
tratta per tre volte consecutive, potesse 
portare prima alla sua decadenza e poi alla 
decadenza dell’intero Comites. Quindi, da 
parte mia feci di tutto per salvare il prece-
dente Comites. Dukakis forse non ricorda i 
miei accorati e ripetuti appelli ad assolvere 
gli obblighi derivanti dal voto? Quante vol-
te dissi proprio a Dukakis, e a tutti gli altri 
Consiglieri, di superare le difficoltà inter-
personali e le distanze politiche sorte tra lo-
ro, per mettere al primo posto l'interesse 
degli Italiani in Grecia? Meno male che ora 
ne ha preso coscienza e se ne scusa. Tutta-
via, all’epoca dovetti prendere atto che i 
miei sforzi erano stati vani e nel maggio 
2008 lo stesso Comites votò, paradossal-
mente unica volta che vi riuscì, il proprio 
scioglimento. 
  Quello che Dukakis non sa è che for-
malmente non basta che il Comites voti il 
proprio scioglimento perché questo sia ef-
fettivo. Infatti, l’auto scioglimento può es-
sere respinto. Fu l’Ambasciata che decise di 
sostenere la conclusione del precedente 
Comites proprio perché «diviso, litigioso e 
incapace di lavorare». La procedura di scio-
glimento si perfezionò quindi successiva-
mente e solo grazie a un Decreto del Mi-
nistro.
     Circa il termine “sui generis” intendevo, 
una collettività fatta non di immigrati per 
ragioni economiche, ma di connazionali 
che spesso si sono legati a cittadini greci du-
rante il periodo universitario e quindi una 
collettività sui generis perché composta di 
persone in genere di un medio alto livello 
culturale e intellettuale.
     Infine, vorrei ricordare che la legge pre-
vede che le firme delle liste vengano raccol-
te e legalizzate in Ambasciata o in Conso-
lato e che quindi siano i rappresentanti a 
recarsi presso gli Uffici consolari e non vi-
ceversa. Tuttavia, al fine di favorire la col-
lettività, si decise di andare almeno nei cen-
tri più importanti o facilmente raggiungibili 
affinché le firme venissero legalizzate. Per-
tanto, non mi sembra corretto utilizzare 
un’azione volontaria di aiuto, una nostra li-
beralità, per avanzare pretese e/o per sot-
tintendere presunte mancanze. 

Martin Brook

Caro direttore,
    una «nostra liberalità», scrive Brook. Mi piace 
quel suo linguaggio ottocentesco - quando ancora la 
“liberalità” era un gesto che veniva concesso d’alto 
– che Brook definisce come una «azione volontaria 
di aiuto» nella raccolta delle firme per la pre-
sentazione delle liste nelle elezioni del Comites. Mi 
piace la parola “liberalità” perché desueta. Mi pia-
ce perché rende molto bene la ragione del servizio of-
ferto da Brook verso la comunità italiana: un suo 
gradito “omaggio”. A ripensarci “liberalità” po-
trebbe essere anche un sinonimo del “libero arbi-
trio”, usato da Brook quando si è recato in un risto-
rante del lungomare per raccogliere firme di amici o-
spiti a cena di un noto capolista, i quali non a-
vevano trovato il tempo di «recarsi presso gli uffici 
Consolari» (l’unico autorizzato? Quello di Atene). 
   Per Brook sembra che la collettività sia formata 
soltanto da legami nati nelle aule universitarie. 
Una analisi, la sua, piuttosto miope, direi pigra, 
direi dettata da una sua totale indifferenza (insof-
ferenza?) verso la comunità che, forse, lo distoglieva 
dalle sue ricerche sul misticismo della cultura 
ortodossa e bizantina. (g.d.)
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In Italia
Kos 1943-1948 La strage, la storia. 

Welche Einheit? La Provincia Autonoma d Bolzano non parteciperà ai 
festeggiamenti per i 150 dell’Unità d'Italia e la conferma è nelle parole 
del presidente della giunta provinciale altoatesina Luis Durnwalder: 
«Non mi sembra il caso di festeggiare e posso dire che non è una que-
stione etnica e non vogliamo offendere nessuno. I 150 anni per noi non 
rappresentano soltanto Garibaldi ed i moti di fine Ottocento ma ci 
ricordano la separazione dalla nostra madrepatria austriaca».
Barzellette di governo. Un’analisi obliqua del personaggio Berlusco-
ni, della sua visione del mondo è possibile. E la fornisce lo stesso presi-
dente Berlusconi. Proprio attraverso le barzellette e le storielle che ama 
raccontare in ogni contesto, (istituzionale, internazionale o nelle sue se-
rate) e che lo hanno reso pittoresco all’estero. E' la tesi del libro “Il Re 
che ride”, di Simone Barillari (Edizioni Marsilio - con la collaborazione 
di E. Nese e N. Baldoni). Barillari ha raccolto per la prima volta tutte le 
barzellette raccontate da Berlusconi nel corso di quasi 20 anni e ne for-
nisce un’approfondita lettura critica mostrando quando, come, dove e 
soprattutto perché le ha utilizzate. Scorrendo questo “breviario berlu-
sconiano” emerge, afferma Barillari, «la più completa descrizione della 
sua proteiforme personalità, non solo perché l’ha redatta lui, ma perché 
è l’unica che riesce a contenerne tutte le vistose contraddizioni, prima 
fra tutte quella tra un mastodontico complesso di superiorità e un al-
trettanto ingombrante complesso di inferiorità». Il premier infatti nelle 
sue storielle si autorappresenta non solo come Cristo, Nerone o Napo-
leone ma anche, a volte, come un uomo piccolo e brutto, come l’uomo 
più stupido d’Europa, come un grande bluff. Berlusconi non usa le bar-
zellette a caso ma sono una precisa strategia di comunicazione. «Le bar-
zellette sono anche, per Berlusconi, modi collaudati per dire senza aver 
detto – spiega Barillari - per dichiarare senza doversi assumere la re-
sponsabilità delle sue parole».

Il 3 ottobre 1943, a un mese dal-
l’armistizio tra Italia e Alleati, le truppe tedesche del generale Müller 
sbarcano a Kos, isola del Dodecaneso occupata da 4.000 soldati italiani 
e 1.500 britannici. Le poche ore di combattimento si concludono con la 
completa disfatta dei difensori. I tedeschi si vendicano della resistenza 
degli italiani sterminando 96 ufficiali. Dell’atroce rappresaglia si avrà 
notizia, parziale e incompleta, solo alla fine della guerra. In seguito, la 
strage di Kos verrà sepolta, insieme a tantissime altre, nel cosiddetto «ar-
madio della vergogna». Dopo la strage, per gli italiani sopravvissuti, così 
come per le altre comunità dell’isola – greca, turca, ebraica – hanno ini-
zio quasi due anni di terrore. L’occupazione tedesca, i bombardamenti 
alleati, le deportazioni – in particolare, quella degli ebrei di Kos, ster-
minati nei campi nazisti – la carestia terminano solo alla fine della guer-
ra, quando Kos e le altre isole del Dodecaneso vengono tempora-
neamente amministrate da truppe britanniche per poi essere, con il trat-
tato di pace, cedute alla Grecia. Il libro di Isabella Insolvibile (Edizio-
nesi, 2010) ricostruisce, attraverso un’ampia documentazione italiana, 
tedesca e britannica, gli avvenimenti accaduti a Kos prima e soprattutto 
dopo la strage degli ufficiali italiani dell’ottobre 1943; esso fornisce un 
contributo significativo alla conoscenza di una vicenda finora poco nota 
e poco indagata, e tuttavia parte della storia degli italiani e degli altri po-
poli europei coinvolti nell’immane carneficina che fu la seconda guerra 
mondiale, e, allo stesso tempo, nel fondamentale percorso di rinascita e 
ricostruzione d'identità che fu la Resistenza.
Psicologo al supermercato. Che il disagio si possa affrontare meglio 
in un ambiente familiare piuttosto che in uno studio medico è un’idea 
che hanno in molti. Per questo, per la prima volta a Torino, lo psicologo 
esce dallo studio e approda al supermercato per avvicinarsi alla gente e 
diventare una figura di famiglia. Si chiama Altri percorsi ed è l’idea di un 
team di psicologi, sette donne e un uomo, trentenni, che il sabato po-
meriggio sono a disposizione dei clienti di un supermercato. «Voglia-
mo sdoganare l’idea che lo piscologo serve per i matti e riceve in studio  
-  chiarisce Angela Saponaro, responsabile del progetto  -  e abbiamo 
scelto il supermercato per avvicinarci alla quotidianità delle persone». E 
la spesa è fatto quotidiano per eccellenza soprattutto per casalinghe e 
anziani, sovente restii a chiedere aiuto. Allo sportello si rivolgono spesso 
persone che non sono "malate", e non andrebbero dallo psicologo per 
le vie tradizionali. Denunciano disagi, dubbi e trovano nell’ambiente fa-
migliare del supermercato una spinta in più per chiedere aiuto: problemi 
relazionali, rapporti di coppia e genitori, figli, ansie, paure. 
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Al Megaron si celebra l’Unità d’Italia

.gr

on il mio Collins tri-
colore tascabile ho Cgirato almeno una 

dozzina di Paesi. Quando 
l’inglese che masticavo non 
andava oltre l’auduiudu (non 
che da allora sia migliorato 
di molto), bastava chiedere 
una pausa tecnica all’inter-
locutore – giastemoment – per 
esibire lo strumento e pre-
disporre una risposta sen-
sata. E il Collins era sempre 
lì, pronto a preservarmi da 
fame, sete e solitudine.
 Caro Collins, aiutami a 
tradurre le parole della nuo-
va Italia, perché da solo non 
ci riesco. Come si dice “pre-
cario”? Precarious. Ma siamo 
sicuri di esserci capiti? Vo-
levo dire un laureato ex-
co.co.co., che passando per 
tirocini, contratti a proget-
to, partite iva e call center, è 
finito senza lavoro. Troppo 
difficile? Allora traducimi 
“indignato”. Indignant. In 
Italia sono tutti indignant. Il 
governo è indignant, l’opposi-
zione è indignant, le toghe, i 
giornalisti, le piazze, gli 
studenti fuoricorso: tutti 
absolutely indignant. L’indigna-
zione, infatti, è uno stato 
d’animo che fa sentire im-
pegnato anche chi è social-
mente inutile. 
  Proviamo con “attenzio-
nato”. Someone who receives offi-
cial attention. È una nozione 
complessa. Si può attenzio-
nare, ad esempio, un extra-
comunitario e diventa subi-
to “il mostro” da espellere. 
Bambini, attenti all’atten-
zionato! «Ti attenziono il 
fascicolo», si direbbe in bu-
rocratese, obbrobrioso ma 
efficace, ha il sapore dello 
scoop. In Italia siamo tutti un 
po’ “attenzionati”: scher-
ziamo e ridiamo, ma non ci 
allarghiamo poi tanto, che 
non si sa mai. “Eliminato”, 
eliminated. Come i bestem-
miatori eliminated dai reality e 
reintegrati dopo confessio-
ne e penitenza (ché crollava 
lo share). O come i politici 
eliminated dagli elettori e ri-
ciclati in qualche ente pa-
rastatale. O magari negli 
uffici delle province, quelle 
che dovevano essere elimina-
ted e che sono ancora lì, per-
ché dalle nostre parti l’eli-
minazione è solo un mo-
mento di passaggio, una 
transumanza da una poltro-
na all’altra. “Escort”: ele-
gante anglicismo di mere-
trice. Anche se il Collins la 
definisce “scorta”. Anzi, 
nell’accezione di “compa-
nion”, escort vuol dire “cava-
liere”. E il rubygate diventa 
un clamoroso equivoco les-
sicale. “Intercettazione”, 
tapping. In Italia tutti si fan-
no gli affari degli altri. Dal 
brigadiere alla cornetta ai 
tornellisti da stadio, da su-
permercato, da vespasia-
no. Siamo misurati in lungo 
e in largo.  Facebook ha già 
mezzo miliardo di utenti: 
non sarà che in fondo ci pia-
ce essere spiati? 
 “Rivoluzione”, revolution. 
Come quella dei martiri del 
Cairo, ieri e di Tripoli oggi, 
o come quella tutta italiana 
del digitale terrestre. Per-
ché vedi, caro Collins, di 
«rivoluzioni d’Egitto», da 
noi, non ce ne sono mai sta-
te, né mai ce ne saranno.
 

Associazione Mediterraneo di Cefalonia. La redazione di “Eureka” 
chiede scusa ai membri dell’Associazione per aver pubblicato la notizia 
della mostra al Museo di Via Tasso di Roma priva di alcune informazio-
ni importanti. Ad esempio, quella circa i 150 studenti che ogni giorno 
visitano la mostra in questo mese. Alla Mediterraneo, infatti, non inte-
ressa far sapere cosa fa, quanto il perché lo fa e perché i membri si sono 
impegnati per tanti mesi nell’organizzazione di un evento così impor-
tante e difficile da realizzare – loro sono  a Cefalonia e il Museo è a 
Roma - proprio perché i ragazzi delle scuole italiane vedano la mostra. 
Numeri pericolosi. La disoccupazione assume, secondo gli ultimi 
dati del Servizio centrale di statistica, dimensioni pericolose. Nel no-
vembre del 2010 i disoccupati sono saliti a 692.577, il 13,9% su base an-
nua, contro il 10,6% dello stesso mese del 2009 e del 13,5 del ottobre 
2010. Si tratta della percentuale più alta registrata dal gennaio 2004. La 
stragrande maggioranza di loro sono giovani e donne, mentre fra i di-
soccupati al di sotto dei 24 anni la percentuale raggiunge il 35,6%. Dal 
novembre del 2008, quanto è iniziata la crisi economica mondiale, il 
numero dei disoccupati è aumentato di 307.589 unità. 
Inflazione galoppante. Secondo i dati del Servizio centrale statistico, 
nel gennaio del 2011 l’inflazione in base annua è rimasta al 5,2%, uguale 
a quella di dicembre 2010, contro il 2,4% del gennaio 2010. La stra-
grande maggioranza delle piccole e medie imprese ha subito pesanti 
conseguenze a causa della crisi economica. Nel primo semestre del 
2012, più di 225.000 piccole e medie imprese rischiano di chiudere la 
propria attività  a causa di un peggioramento dei propri conti. E’ 
quanto risulta da uno studio condotto dall’Istituto per piccole e medie 
imprese (Ime) della Confederazione ellenica degli imprenditori e com-
mercianti, nel quale si sottolinea che entro il primo semestre del 2012, 
le perdite dei posti di lavoro potrebbero raggiungere le 300.000 unità. 
Secondo la precedente indagine del luglio 2010, il numero delle im-
prese a rischio era 175.000, il che dimostra il peggioramento della si-
tuazione. Inoltre, la recessione e la mancanza della liquidità favorisco-
no la nascita di un nuovo movimento "non pago" verso lo Stato. 
La fuga da Patrasso. Di discorsi sull’immigrazione clandestina sono, 
come si suol dire, piene le fosse; delle varie posizioni sull’argomento 
sappiamo più o meno tutto, mentre questa volta io l’ho visto la realtà. 
Al porto di Patrasso, beccato dentro un camion nel quale si era nasco-
sto, ammanettato con le mani dietro la schiena e seduto per terra, ab-
bandonato come una cosa inutile, mentre intorno a lui proseguivano i 
controlli e gli imbarchi, in attesa che arrivasse l’auto della polizia che lo 
avrebbe portato non so dove. No, non sono qui a segnalare nessuna 
violenza, nessun trattamento disumano, almeno da quello che ho po-
tuto vedere ma quello che penso non potrò mai più dimenticare è lo 
sguardo rassegnato di quel povero ragazzo che era arrivato fino a Pa-
trasso, chissà da quale paese e dopo quali peripezie, e che aveva tentato, 
come centinaia di altri poveri disgraziati che si vedono dietro le in-
ferriate con il filo spinato che proteggono il porto, di passare in Italia e 
da lì, probabilmente di andare nell’Europa ricca, nell’America di tanti 
diseredati. Non accuso nessuno, non so se esiste una soluzione per ren-
dere più giusto questo mondo ma, se mai vi dovesse capitare di vivere 
una analoga esperienza allora, per favore, non giratevi dall’altra parte 
ma provate a guardare il fermato di turno negli occhi e chiedetevi «se 
questo è un uomo». (d.v.)

In Grecia

G.C.

In occasione delle cele-
brazioni per i 150 anni  
dell’Unità d’Italia e con 
il patrocinio dell’Am-
basciata d’Italia, al Me-
garon Musikis vengo-
no esposti dodici co-
stumi di scena indos-
sati da Maria Callas 
(foto), appartenenti al 
Museo Teatrale della 
Fondazione del Teatro 
alla Scala di Milano. La 
mostra aprirà i battenti 
l’8 Marzo e chiuderà l’8 
Maggio. Verrà rappre-
sentata l’opera di Gae-
tano Donizetti «Maria 
Stuarda», con la dire-
zione di Pier Luigi Piz-
zi (date: 10, 12, 14, 16 e 
18 Marzo). 

ono felice di porre sotto l’egida della Ambasciata d’Italia l’espo-
sizione “Maria Callas e il Teatro alla Scala” dedicata ai costumi Sindossati in scena dalla “divina” conservati presso il Museo Teatrale 

della Fondazione del Teatro alla Scala di Milano. 
  Questa importante esposizione è frutto della collaborazione culturale 
tra la Fondazione del Teatro alla Scala di Milano e il Megaron Musikis e 
comprende 20 costumi teatrali che la cantante ha indossato inter-
pretando celebri personaggi in 12 opere diverse al Teatro alla Scala, che 
vengono presentati per la prima volta fuori dall'Italia, ma anche vari og-
getti e prezioso materiale audiovisivo dalle rappresentazioni, riper-
correndo in parallelo la storia del tempio mondiale della musica lirica. 
    L’esposizione,  insieme alla produzione dell’opera “Maria Stuarda” di 
Gaetano Donizetti che sarà rappresentata con la regia di Pier Luigi Pizzi 
al Megaron Musikis, fanno parte delle celebrazioni in Grecia per il 150° 
anniversario dell’Unità d’Italia che ricorre quest’anno ed è in questo 
contesto che il Presidente della Repubblica Italiana, considerata anche la 
particolare rilevanza del grande teatro milanese nella storia del Ri-
sorgimento Italiano, ha autorizzato formalmente l’utilizzo dell’apposito 
logo. 

    Desidero ringraziare ancora una volta gli organizzatori del Megaron 
Musikis ed in particolare il Presidente Ioannis Manos, per il suo impe-
gno nel dar vita a questa iniziativa che permetterà al pubblico di Atene di 
cogliere al meglio la bellezza dei costumi teatrali indossati da quella che è 
stata definita la più grande cantante drammatica del nostro tempo e la 
cui storia è condivisa dai nostri due Paesi.

La «nostra
liberalità»

Martin Brook: replica sul Comites

Francesco Trupiano 
Ambasciatore d’Italia

Comites: Saracini e Borrelli a pag. 3

Ielo, a pag. 3
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  Il Centro Studi Teologici dei Do-
menicani di Atene “San Giovanni 
Prodromos” organizza mensil-
mente un dibattito sul dialogo in-
terreligioso. Pubblichiamo un am-
pio stralcio della relazione tenuta 
dal Rev. P. Marcos Foscolos, Sto-
rico, Archivista – Bibliotecario e  
Scrittore della Chiesa  Cattolica 
Arcivescovado Naxos –Tinos

    
  
  Le relazioni diplomatiche 
tra la Democrazia Greca e la 
Santa Sede oggi sono ormai 
una realtà, che sono confer-
mate dal sigillo della visita uf-
ficiale del Papa Giovanni 
Paolo II (2001) senza «solle-
vare la coscienza del popolo e 
senza che siano state impre-
vedibili le conseguenze della 
sollevazione  del popolo» 
(Santo Sinodo), e senza  
«scuotere affatto l’unità reli-
giosa e quella  nazionale del-
l’ellenismo» (Facoltà di Te-
ologia di Atene)!  Anche i Ve-
scovi cattolici avevano e-
spresso contemporanea-
mente perplessità e dubbi a 
riguardo di tale visita, te-
mendo le reazioni negative 
da parte della Chiesa Orto-
dossa, e pensando che si sa-
rebbe perduto qualunque 
contatto (del tutto inesi-
stente, ad esser sinceri e chia-
mando le cose col loro  no-
me) tra le due Chiese «dei 
greci».  
  È cosa nota che fin dagli 
inizi della Chiesa di Roma, 
rappresentata sempre per 
diritto divino dal suo Vesco-
vo, questi rivendicò il diritto 
della presidenza sulla Chiesa 
Universale (prescindiamo 
dalle rispettive interpreta-
zioni che le Chiese danno og-
gi sul carattere di tale presi-
denza), La consapevolezza di 
tale responsabilità esigeva 
l’invio di rappresentati stabili 
o occasionale (legati, apocri-
sari, nunzi, vicari) presso re-

gnanti  e sinodi sia per rende-
re nota la voce e la posizione 
del Romano pontefice, sia 
per informarlo in maniera 
ufficiale diretta e responsa-
bile circa le vicende di paesi e 
chiese lontane da Roma.  
  Nei rapporti della Santa Se-
de con l’imperatore bizanti-
no o con le comunità greche 
(ad esempio durante l’insur-
rezione del 1821), si sa che 
parecchi greci offrirono pre-
ziosi servigi a livello diploma-
tico, ufficialmente o officio-
samente, a secondo dei casi.  
   Mi riferisco in breve a tre 
casi che citerò con sottotitoli 
in base alla loro successione 
cronologica.
  Vige una antica consue-
tudine, secondo la quale i Pa-
pi offrono una rosa d’oro ad 
un personaggio a titolo di o-
nore. Non molto tempo fa 
l’attuale Papa Benedetto ha 
offerto alcune di queste rose 
a santuari mariani da lui vi-
sitati.  La consuetudine  è 
particolarmente antica per-
ché i Papi, che benedicevano 
queste rose durante la IV 
domenica di Quaresima, lo 
facevano nella Basilica della 
santa Croce di Gerusalem-
me, di fronte alla Basilica del 
Laterano, sede patriarcale, 
consegnando la rosa all’allora 
prefetto della Città eterna. 
 Diversamente inviava l’o-
maggio ad un personaggio o 
ad una istituzione dietro con-
senso dei cardinali che lo cir-
condavano o erano in visita 
alla sua sede personale. 
  Nel 1462 il Papa Pio II E-
nea Silvio Piccolomini, offre 
la rosa d’oro al Tommaso Pa-
leologo, fratello di Costanti-
no, caduto il 29 Maggio 1453 
in difesa di Costantinopoli. 
Era l’omaggio più sublime 
che questo Papa umanista 
poteva rendere in quel mo-
mento storico alla civiltà bi-
zantina di cui era cultore. Alla 
cerimonia era presente il Car-

dinale Bessarione.  Nell’im-
pegno di organizzare una 
crociata contro i Turchi si di-
stinse il Papa in stretta col-
laborazione  con Tommaso 
Paleologo, nell’approccio  
diplomatico dei sovrani cri-
stiani per unire le loro forze 
in quella -  ahimè! - infelice 
campagna. Ci vorranno ben 
cento anni per mettere insie-
me le forze cristiane che af-
fondarono le navi ottomane 
nella battaglia di Lepanto 
(1571), vittoria purtroppo ef-
fimera).
  Un secolo dopo, dieci anni 
dopo la battaglia di Lepanto, 
sedeva sul trono papale Gre-
gorio XII. Con i suoi colla-
boratori diede mano alla 
grande riforma del calenda-
rio. Le relazioni tra l’Attica e 
Nuova Roma erano buone. 
Ai sommi vertici della Santa 
Sede dominava un positivo 
spirito rinascimentale fio-
rentino, e lo spirito della 
Controriforma era appena a-
gli inizi. Non erano pochi 
dunque gli uomini ufficiali e 
cardinali di spicco (tra questi 
Sirleto Santoro) since-
ramente desiderosi di colla-
borare con animo ecume-
nico col Patriarca di Costan-
tinopoli. Sulla altra sponda 
molti metropoliti e lo stesso 
Patriarca Geremia II erano 
animati da spirito pacifico, 
aperti a dialogo e contatti. 
   L’attività diplomatica tro-
vò la via giusta nell’inviare a 
Costantinopoli un rappre-
sentante del Papa, esperto di-
plomatico, Livio Cellini, 
membro della rappresen-
tanza veneziana. L’insucces-
so del Cellini indusse i Car-
dinali a scegliere persone co-
muni note al patriarca Gere-
mia, Michele Eparcho di 
Corfù, e Giovanni Bonafè di 
Zante.  Il primo, l’umanista 
Michele Eparcho, figlio di 
Antonio (1491-1571) rac-
colse moltissimi manoscritti 

greci, diffondendoli in altre 
biblioteche di Europa, e fu 
altresì consigliere del Papa 
Paolo III. Anello di con-
giunzione tra padre e figlio fu 
il cardinale Guglielmo Sir-
letos, grande artefice non 
solo nella riforma del calen-
dario gregoriano, ma anche 
nel dare sostegno morale ai 
Greci nel campo della fo-
rmazione in Italia. Il se-
condo Giovanni Bonafè 
studia presso l’Università di 
Padova con maestri celebri, 
che lo spinsero verso la car-
riera di ambasciatore. L’in-
contro col Patriarca fu di 
grande utilità storica, ma non 
diede i frutti sperati dai pro-
tagonisti, malgrado tanti 
buoni tentativi e scambi 
epistolari. l’accordo raggiun-
to per la riforma del calen-
dario come punto di in-
contro tra le chiese fallì tri-
stemente. 
  E veniamo all’oggi. Così 
definisco, “povero e isola-
to”, il sacerdote Giacinto 
Gad. Lavora come respon-
sabile, forse unico, collabo-
ratore dell’Ufficio di raccolta 
di notizie, che fu sistemato in 
Odos Sina dalla Santa Sede 
durante la seconda guerra 
mondiale. Suo scopo era 
quello di ravvicinare i pri-
gionieri di guerra alle loro 
famiglie; mettere in contatto 
i greci catturati e isolati in 
paesi stranieri: Etiopia, Egit-
to, etc. con i loro famigliari in 
Grecia. Come pure adope-
rarsi perché gli ebrei soprav-
vissuti di Salonicco e Rodi, 
ritrovassero le famiglie.
  L’Archivio, dopo quanto è 
stato pubblicato di recente 
dalla Santa Sede, è stato ri-
scoperto due-tre mesi fa ad 
Atene, e se ne è avviata la si-
stemazione, perché possa es-
sere consultato e usato. 

   Estate 2010. Gheddafi è a 
Roma. 
  Arriva all’Università “La 
Sapienza” per la sua «lectio 
magistralis», dove il despota 
tripolino al potere da decenni 
senza la scomodità di ele-
zioni, scodella tra gli inchini 
del rettore Luigi Frati indi-
menticabili sciocchezze che 
strapazzavano l’etimologia 
greca. 
  «La democrazia - afferma 
Gheddafi - è una parola araba 
che è stata letta in latino. De-
mocrazia: demos vuol dire po-
polo. Crazi in arabo vuol dire 
sedia. Cioè il popolo si vuole 
sedere sulle sedie. (...) Se noi 
ci troviamo in questa sala sia-
mo il popolo, seduti su delle 
sedie, questa andrebbe chia-
mata democrazia, cioè il po-
polo si siede su delle sedie. 
Invece se noi prendessimo 
questo popolo e lo facessimo 
uscire fuori, se avessimo in-
vece preso dieci persone e le 
avessimo fatte sedere qua, 
scelte dalla gente che stava 
fuori, e loro invece sono se-
duti qua, quei dieci, questa 
non sarebbe da chiamarsi de-
mocrazia. Questa si chia-
merebbe “diecicrazia”. Cioè 
dieci su delle sedie. Non è il 
popolo a sedersi sulle sedie, 
questa non è la democrazia. 
Finché tutto il popolo non 
avrà la possibilità di sedersi 
tutto quanto sulle sedie, non 
ci sarà ancora democrazia».
  Poi gli studenti pongono 
domande. «Come vengono 

rispettati, in Libia, i loro di-
ritti?». L'interprete: «Quali di-
ritti?». «I loro diritti». «Quali 
diritti?». «I diritti!», gridano in 
sala: «I diritti politici».
  L'interprete si china sul raìs, 
che si scuote: «Quali diritti?» . 
E si avvita a spiegare che, per 
carità, la domanda fa onore a 
chi l’ha posta ma «gli africani 
sono degli affamati, non dei 
politici, gente che cerca 
cibo».
  E i dittatori? «Non ci sono 
dittatori, in Africa (...). La 
dittatura c’è quando una clas-
se sta sopra un’altra. Se sono 
tutti poveri».  E sibila: «Vo-
lete un milione di rifugiati? 
Ne volete venti? Cinquanta?»
  Non bastasse, il satrapo 
spiega in Campidoglio, con 
quel che significa quel luogo 
non solo per i romani ma per 

  Dallo scorso Ottobre sono 
tornato a vivere in Italia nella cit-
tà eterna, Roma. Torinese di na-
scita ho lasciato la città sabauda 
nel 2003 dopo quasi un decennio 
di trasferte settimanali nella ca-
pitale che mi avevano dato modo 
di gustare la cucina romana e il 
clima temperato nei momenti li-
beri dall’attività lavorativa. 
  Lasciata Roma nel 2006 per la 
provincia umbra dal 2007 al 
2010 ho vissuto ad Atene impa-
rando ad apprezzare i lati positi-
vi del vivere in un’altra culla della 
civiltà e nello scorrere del tempo 
scandito da atmosfere bizantine, 
clima ancora più gradevole e cuci-
na semplice ma gustosa. L’Italia 
vista da lontano e la Grecia vis-
suta da straniero mi avevano abi-
tuato ad un approccio più distac-
cato dalle notizie nazionali e in-
ternazionali e permesso di trova-
re un isola su terraferma che ri-
sente dell’eco di quanto accade 
lontano da sé ma vive le giornate 
scandite dallo sciabordio del mare 
immerso nelle attività dell'umano 
esistere.
  Tornare in Italia e soprattutto 
nel centro di Roma e in questo 
momento, che mi verrebbe da de-
scrivere come storico, sia per il nu-
mero di eventi in cui siamo im-
mersi per i fatti legati alla politica 
e al costume nazionale che per le 
crisi internazionali, economiche e 
sociali sfociate nelle tragedie degli 
ultimi giorni, mi ha dato un senso 
di smarrimento e quasi di 
mancamento.
  Come l’emigrante che torna in 
patria e trova un quadro sbiadito 
rispetto a quanto aveva lasciato e 
il navigante che affrontati i mari 
calmi o tempestosi ma pur sempre 
difficili, approda a un porto per 
rituffarsi nel frastuono della vita 
di terraferma.
  L’immagine che affiora è quella 
resa famosa dalla pubblicità del 
Cynar, peraltro introvabile ad 
Atene se non al mercatino di Na-
tale della scuola Italiana,  che ha 
ricordato agli italiani dal '66 
all'84 che è possibile convivere 
con «il logorio della vita moder-
na» anche trovando un momento 
di pace nei luoghi più impensati 
in compagnia di un buon bic-
chiere e di un giornale.
  In mezzo al rumore, e non solo 
del traffico,  in cui siamo immersi 
la scena di quella pubblicità de-
siderava ricordare quanto è im-
portante “staccare” dagli impegni 
che ci assorbono e trovare un 
momento per noi stessi sorseg-
giando una bevanda gradevole e 
leggendo un buon giornale.
  Temo che oggi in qualsiasi luogo 
abbiamo deciso di vivere o il corso 
della vita ci ha portati sia difficile 
ritrovare un momento di stacco 
senza isolarsi completamente da 
quello che accade nel mondo e in-
torno a noi per questo, proba-
bilmente, i creativi che oggi hanno 
aggiornato quella stessa pubbli-
cità trasformando il carciofo, 
simbolo della bevanda, in un 
razzo spaziale lanciato verso una 
destinazione lontana dallo stesso 
tavolino in mezzo al traffico cit-
tadino che nella traiettoria di 
lancio, sfonda proprio il car-
tellone pubblicitario della 
bevanda stessa.
 Ognuno di noi può trovare 
un’alternativa allo sconforto ge-
nerato dalla difficoltà della vita 
propria o riflessa dalle notizie del 
giorno, nel trovare dopo un mo-
mento di “fuga” virtuale nuova 
forza che consenta di affrontare 
positivamente il vivere quoti-
diano.   
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  Spocchia e mediocrità. Sembrano essere diventati questi or-
mai gli estremi della nostra società, volontariamente evitando 
la definizione “vivere civile”. Da un lato, chi vende fumo. Dal-
l’altro, chi regala arrosto. E quest’ultima stereotipata immagine 
ne fa venire immediatamente all’orecchio un’altra, la classica 
«chi non ha il pane, non ha i denti», che, in questo caso si 
avvicina pericolosamente, al «dare le perle ai porci», a riprova 
di quel concetto di saggezza popolare che sembra essere 
rimasto solo un cliché, da quando la prima non è più con-
siderata virtù, e il secondo è troppo stanco per ribellarsi alla de-
finizione di “bue” che, spesso, tacitamente gli è accostata.
   Fuori dagli stereotipi, però, gli estremi sono proprio quelli, 
spocchia e mediocrità, ben lungi, contrariamente a quanto si 
potrebbe pensare, dall’essere accostati o accostabili a un’i-
dentità finanziaria, semmai più che altro di classe, dove – enne-
simo gioco di interpretazioni – questa non significhi ceto ma e-
leganza, o perlomeno educazione. 
   La “spocchia”, infatti, non si accompagna necessariamente 
alle reali possibilità di una persona, ma alla coscienza – e al-
l’ambizione – che questa ha di sé. Lo spocchioso si pone al di 
sopra delle parti, in una terzietà che non è mai democratica 
equidistanza, ma più semplicemente, percezione di una su-
periorità assoluta. Chi si sente superiore, da superiore agisce, e 
come tale si propone, con lo scopo di convincere se stesso 
prima e poi tutti gli altri. 
   La commistione tra percezione e proiezione, nella maggior 
parte dei casi, sembra funzionare, perché alla gente chi è sopra 
le righe piace. Piace l’aggressivo, il dominatore, il dittatore. Pia-
ce quello che si arroga il privilegio di pensare per tutti, perché 
deresponsabilizza chi di pensare non ha più il tempo – alle 
prese con una quotidianità non facile – o non ha più la voglia, 
stanco di comprendere ciò che, non sempre gradevole, lo cir-
conda. 
  Lo spocchioso domina il mediocre. È legge di natura e per-
fino di società. Questione di sopravvivenza. I migliori vanno a-
vanti e gli altri sono carne da cannone, non più popolo rivolu-
zionario, ma, banalmente, plebe. Eppure, a ben guardare, oggi 
la “mediocrità”, spesso, non si pone come punto di partenza 
ma di arrivo. Colpa dell’educazione, forse, di etica e religione 
molto probabilmente. Mediocre è chi è tale per nascita, ma so-
prattutto chi lo è per scelta, chi accetta le regole non scritte di 
una comunità chiusa, in cui “in medio” non riposa la virtù ma 
solo la salvezza. 
   Ecco l’ambizione. Il sogno non è più di gloria, ma di semplice 
tranquillità. Un sogno modesto per modesti sognatori. È l’o-
tium moderno. Chi sa che potrebbe fare, rinuncia per la voglia 
di non mescolarsi con chi, invece, fa e non potrebbe. Tutto si fa 
astratto, distante, irrilevante. Lo sono le dichiarazioni di una 
politica sempre più “spocchiosa” che non ricorda nemmeno 
l’esistenza di un popolo elettore, se non per quei pochi nomi ai 
quali dire – e dare – prova della propria gratitudine. Lo sono le 
affermazioni dei personaggi noti, che, al riparo dalla quoti-
dianità, emettono sentenze e si ergono a modelli di una massa 
che vale perché colonizzabile, e non in quanto tale. Lo sono i 
crimini e delitti di mostruosità conclamate ed evidenti ma mai 
arrestabili, se non  a danno fatto, e a volte neanche allora. Lo 
sono i dirigenti attaccati alle sedie, lo sono i tagli di fondi a 
cultura e ricerca accompagnati all’invito istituzionale e ufficiale 
a darsi da fare, lo sono le strategie “panem et circenses” dove il pa-
ne è poco e il circo, tra nani e ballerine, decisamente troppo. 
Anche il più bravo dei clown viene a noia se non rispetta la 
prima regola della vis comica, «Il gioco è bello quando dura 
poco», ma se nessuno si alza per dire «basta», il clown continua 
fino allo stordimento di sé e degli altri. 
   A volte qualcuno protesta. Lo fa con le parole, lo fa con le 
armi. Alla fine, però, sempre gattopardescamente, perché tutto 
cambi in modo da far rimanere tutto com’è. Sono le donne in 
piazza in Italia, sono i rivoltosi in strada in Libia. La gente si 
stanca e urla, mostrando la cancrena di una società che, alla 
luce delle dicotomie che la compongono, non potrebbe e non 
dovrebbe più definirsi in questo modo. Il sistema non va ma, 
ormai, è diffuso, tanto radicato da non consentire alternative. 
Così i rivoltosi di ieri, arrivati al potere – stabile o effimero, po-
co conta – mutuano i comportamenti dai predecessori, la-
sciando i megafoni delle proteste per avere le mani libere e 
prendere il più possibile. Alle spalle e dalle tasche degli idealisti, 
quelli che le mani le alzano per farsi notare o, forse, ormai, sol-
tanto, per chiedere aiuto, un istante prima di affogare. La ri-
voluzione è in corso. I rivoluzionari, per lo più, però, sono 
stampati e ostentati su poster e magliette, non per fare pro-
seliti, ma mercato e, ancora una volta, prendere. I sogni non 
hanno prezzo, neanche quelli di libertà, ma si pagano cari. Ai 
progetti un prezzo si può sempre dare. Il progetto, allora, è so-
pravvivere, ambire a una mediocrità che sia tutela, per non farsi 
invidiare e, più semplicemente, non farsi fregare. L’ambizione, 
invece, sarebbe farsi sentire, emergere, parlare, denunciare e, 
ancora, vivere e vivere meglio. Chi ha la spocchia non abbassa 
lo sguardo e non vede, chi accetta la mediocrità, non alza lo 
sguardo e non vede. In questa società di non vedenti, la verità è 
l’abbaglio di chi crede ancora all’assoluto di una Provvidenza, 
perfino materica, che prima o poi metterà a posto tutto. Fosse 
anche con un diluvio. 

Valeria Arnaldi

Un breve saggio sulle relazioni diplomatiche tra le due Chiese e il ruolo dei diplomatici di origine greca

Democrazia? Una parola araba

I rapporti tra Santa Sede e Bisanzio 
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l’Occidente, che «il partiti-
smo è un aborto della demo-
crazia. Se me lo chiedesse il 
popolo italiano gli darei il 
potere. Annullerei i partiti, 
affinché il popolo possa 
prendere il loro posto. Non ci 
sarebbero più elezioni e si ve-
rificherebbe l’unità di tutti gli 
italiani. Basta destra e sini-
stra. Il popolo italiano eserci-
terebbe il potere diretta-
mente, senza rappresentanti» 
. Non bastasse ancora, 
approfitta del palcoscenico 
straordinario di Roma per ra-
strellare centinaia di ragazze 
prese a nolo per 80 euro l’una 
perché ascoltassero un suo 
sermone maomettano («Sa-
pete che al posto di Gesù cro-
cifissero un suo sosia?» ), si 
facessero fotografare con in 
mano il Corano e magari ri-

velassero all’uscita di essersi 
convertite all’Islam.
  A cosa siano servite tutte 
queste aperture ha risposto 
nel suo minaccioso proclama 
alla nazione il figlio del Co-
lonnello, Saif  al Islam: «Con-
tinueremo a combattere fino 
all’ultimo uomo, persino al-
l’ultima donna... Non lasce-
remo la Libia agli italiani o ai 
turchi...».
   Noi italiani in Libia ci 
siamo stati, e non da amici. 
Ecco una strofa di una can-
zone che i militari italiani 
cantavano nel 1911 durante 
la guerra italo-turca: «Sba-
lorditi i musulmani stavan 
tutti a naso ritto / ma d’un 
tratto a capofitto bombe e 
fuoco gli arrivò / Assediato e 
bombardato sia di sopra che 
di sotto / il vil popolo cor-
rotto all’Italia s’inchinò».
   Nel 1981, la Libia cofi-
nanzia il film «Il leone del de-
serto». Protagonista Antho-
ny Quinn nel ruolo di Omar 
al-Mukhtār, un capo tribù se-
nussi che si oppose agli ita-
liani, i quali lo impiccarono 
nel 1931. In Italia il film non 
fu mai distribuito perché, 
nelle parole del primo mini-
stro Giulio Andreotti, «dan-
neggia l’onore dell’eserci-
to». Il veto fu posto dall’al-
lora sottosegretario agli Af-
fari Esteri Raffaele Costa. Fu 
intentato persino un proce-
dimento contro il film per 
«vilipendio delle Forze Ar-
mate». 

 Vendere fumo
regalare arrosto

«Le esecuzioni capitali che hanno durato tre giorni e che hanno 
inviato ad Allah oltre mille fedeli erano indispensabili. Solo una 
generosa restituzione di uccisioni poteva stabilire nell’animo 
arabo il senso della cosa giudicante e la certezza della nostra 
forza».
Dalla corrispondenza de «La Stampa», 1911.

Gli estremi  della nostra società cui piace l’arroganza“ ”

   Uno dei motivi ricorrenti 
della pubblicistica, sia in Ita-
lia sia in Grecia, ha a che fare 
con il concetto di “Paese 
normale”. In generale, i “Pa-
esi normali” sono, in ambito 
europeo, la Francia, la Ger-
mania, la Gran Bretagna etc. 
mentre quelli “anormali” 
sono (manco a dirlo) pro-
prio l’Italia e la Grecia, dove 
peraltro tale “anormalità” è 
talora percepita anche come 
un motivo di orgoglio, un 
vessillo da sbandierare di 
contro al presunto appiatti-
mento recato dalla globaliz-
zazione o di contro al cattivo 
gusto (culinario ed estetico, 
soprattutto), che sarebbe 
caratteristico dei “popoli del 
Nord”. 
 Stereotipo giornalistico, i-
perbole retorica o realtà og-
gettiva che sia, un fatto è cer-
to: che almeno nel caso di A-
tene esso si attaglia alla per-
fezione in quanto senza al-
cun dubbio in nessun’altra 
città del pianeta durante i la-
vori di ammodernamento 
della metropolitana vengo-
no alle luce i resti dell’altare 
dedicato ai Dodici Dèi del-
l’antica religione olimpica. 
Accade nel sito archeologico 
dell’antica agorà, tra Mona-
stiraki e Thisio, ove nel 1891 
fu costruita la trincea desti-
nata a ospitare la linea ferro-
viaria Atene-Pireo, antenata 
dell’attuale “Linea 1”. Ed è 
qui, esattamente un secolo e 
vent’anni dopo, sfruttando 
l’occasione offerta dai lavori 
di riqualificazione della li-
nea, che gli archeologi han-
no confermato quanto pe-
raltro era noto già da tempo, 
ossia che proprio sotto i bi-
nari, e quindi sotto i piedi dei 
pendolari e dei turisti diretti 
alle isole, giace il sacro altare 
dei Dodici Dèi, uno dei mo-
numenti più antichi della 
città nonché centro simbo-
lico e geografico dell’Attica 
nell’età classica, dal momen-
to che da qui venivano misu-

rate le distanze tra l’“asty” (il 
centro di Atene in greco an-
tico), e i “demoi” e le “ko-
mai”, ossia gli altri demi e lo-
calità della regione. 
  «L’altare fu costruito da Pi-
sistrato, figlio del tiranno Ip-
pia, nel 522/1. In un certo 
senso, si trattava della Piazza 
Sìntagma dell’antichità», 
hanno spiegato gli arche-
ologi, i quali non hanno esi-
tato a definire il rinvenimen-
to uno dei più importanti 
degli ultimi anni. In realtà, 
una parte dell’altare era già 
nota, in quanto sorge all’in-
terno del sito archeologico 
dell’agorà antica. La parte 
maggiore tuttavia si trovava 
sotto il piano del ferro, che 
fu posato prima dell’inizio 
degli scavi archeologici, per 
fortuna in modo da limitare 
al minimo la distruzione dei 
reperti; così, non esisteva la 
certezza assoluta che il 
grosso basamento di pietra 
lungo i binari appartenes-
sero davvero al famoso al-
tare citato da Tucidide nella 
sua “Storia della guerra del 
Peloponneso”, da Pindaro e 
da altri autori classici. Ma 
grazie all’attuale scoperta, è 
stato possibile aggiungere 
un tassello ulteriore alla co-
noscenza topografica della 
città antica, che negli ultimi 
venti anni ha conosciuto un 
vigore straordinario proprio 
grazie agli scavi per l’amplia-
mento della metropolitana, 
tanto più che oltre all’altare, 
sono stati rinvenuti anche un 
nuovo tratto della via delle 
Panatenaiche e il portico del 
tempio di Zeus Eleuterio. 
    Naturalmente, la scoperta 
ha riproposto l’annoso di-
battito che riguarda tutte le 
città storiche, prime fra tutte, 
naturalmente, Atene e Ro-
ma, e che concerne la neces-
sità di conciliare le esigenze 
di una moderna metropoli 
del ventunesimo secolo, per 
la quale la presenza di una 
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  L’opera lirica “Maria 
Stuarda” di Gaetano Doni-
zetti approda ad Atene. Tutti 
gli appassionati  potranno 
infatti gustare (nell’Audito-
rium Alexandra Trianti dal 
10 marzo 2011, con repliche 
fissate per il 12, 14, 16 e 18 
marzo) un evento straordi-
nario la cui regia porta la 
firma di Pier Luigi Pizzi.   
  “Maria Stuarda” è la prima 
opera inserita all’interno del  
protocollo di collaborazione 
di durata triennale concor-
dato tra il Megaron Musikis 
di Atene e la Scala di Milano 
e sarà affiancato dalla mostra 
“Maria Callas e la Scala di 
Milano” che presenterà al 
pubblico preziosi costumi, 
raro materiale fotografico, 
sonoro, oggetti e filmati che, 
esposti per la prima volta al-
l’estero,  testimoniano ed il-
lustrano l’enorme contribu-
to culturale offerto al mondo 
della lirica dalla divina Callas. 
  L’opera di Donizetti, in-
serita nel ciclo “L'opera al 
Megaron Musikis” deve la 
propria realizzazione in 
Atene grazie alla collabora-
zione di quest'istituzione 
con il Gruppo  “Eurobank 
EFG” e l’Ente Morale “Fon-
dazione Ioannis S. Latsis”, 
che già dal 1994 appoggiano 
e sostengono grandi eventi 
musicali organizzati dal 
Megaron ed è posta inoltre, 
assieme alla mostra dedicata 
a Maria Callas ed alla Scala di 
Milano, sotto il Patrocinio 
dell’Ambasciata Italiana in 
Atene in occasione dei fe-
steggiamenti per i 150 anni 
dell’Unità d'Italia. Il ciclo de-
dicato alla Scala, compren-
de anche la produzione della 
“Carmen” di Georges Bizet,  
che con la regia di  Emma 
Dante,  avrà luogo nel 2012.
 La mostra invece, spon-
sorizzata dalla famiglia Lam-
brakis, è curata da Efi Andre-
adis e racconta attraverso il 
materiale in esposizione, i 
successi e la vita di Maria 
Callas. Star  indiscussa, la di-
va di origine greca visse du-

rante tutto il decennio degli 
anni 50, che passò presso la 
Scala di Milano, la propria 
trasformazione da ragazza di 
talento ma impacciata a quel-
lo di uno splendido fenome-
no mondiale. Ella fece la sua 
prima apparizione alla Scala 
nel 1950 quando sostituì Re-
nata Tebaldi nella “Aida” e vi 
ritornò successivamente un 
anno dopo come protago-
nista di successo di un’altra 
opera di Verdi “I Vespri Si-
ciliani”. La giovane cantante 
nonostante la splendida vo-
ce, appariva però come un  
talento che aveva bisogno di 
essere ancora plasmato. 
  La Scala di Milano a quel-
l’epoca attraversava un mo-
mento difficile, lontana dai 
trionfi ottenuti quando ne 
aveva preso il timone Arturo 
Toscanini. Le apparizioni 
della Callas furono seguite 
con molto interesse dal nuo-
vo direttore del teatro mila-
nese, lo scenografo e costu-
mista Nicola Benois, figlio di 
un artista  russo del Balletto 
dell’Opera Imperiale di S. 
Pietroburgo. Fu sotto la sua 
direzione che Maria, dima-
grita nel giro di tre anni di 
trenta chili e divenuta l’ari-
stocratica figura che tutti ri-
cordiamo in scena, incontrò 
Luchino Visconti che l’a-
vrebbe guidata, assieme al 
teatro milanese, al trionfo. 
Decisiva fu anche la collabo-
razione di personalità di 
spicco come Bernestein, 
Von Karaian, Giulini, Ga-
vazzeni. 
  I magnifici costumi che Be-
nois ed altri artisti  disegna-
rono appositamente  per lei 
contribuirono a sottolinear-
ne l’agile figura, conferendo 
un’ulteriore caratteristica al 
suo personaggio ormai dive-
nuto famoso in tutto il 
mondo. La meticolosa e cu-
ratissima preparazione com-
piuta dalla diva assieme a 
Visconti nelle rappresen-
tazioni, fu affiancata anche 
da un’organizzazione per-
fettamente curata. Il pubbli-
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co attendeva con impazien-
za le interpretazioni della 
protagonista che aveva or-
mai formato con il teatro 
della Scala un connubio in-
dissolubile. Le magnifiche 
scenografie, i costumi, lo 
studio dell'espressione e dei 
gesti che erano accompa-
gnati da un naturale tem-
peramento teatrale, ci  of-
frono il ritratto di un’artista 
che in scena  esprimeva tutti 
i suoi sentimenti. Ella stessa 
dichiarava «quando canto 
non si sente solo la mia voce  
perchè all’interno di essa è 
racchiusa anche tutta la mia 
anima». 
  Nella mostra del Megaron 
Musikis saranno presenti 
dodici magnifici costumi  
appositamente creati  per  
altrettante interpretazioni.  
Alcuni sono firmati da Be-
nois, come quelli che ven-
nero indossati dalla diva nel 
ruolo di Lady Macbeth nel-
l’omonima opera, di “Elisa-
beth di Valois” nel “Don 
Carlo” e di Amelia in “Un 
Ballo in Maschera”  di Verdi 
(messe in scena alla Scala 
rispettivamente nel 1952,  
1954 e 1957), nella “Fedora” 
di Umberto Giordano 
(1956), nella “Anna Bolena” 
di Donizetti (1957), nella 
“Ifigenia in Tauride” di 
K.B.Gluk (1957) e di Paoli-
na nel “Poliuto” di Donizet-
ti.  Si può ammirare anche 
un costume di seta disegna-
to a mano dal famoso pit-
tore siciliano Salvatore Fiu-
me  creato per il ruolo di 
“Medea” nell'opera di Che-
rubini (1953). Accanto a 
questi vi sono gli abiti di 
Piero Zuffi  indossatati dalla 
diva per la “Alceste” di Gluk 
(1954) e quelli di “Imogene 
per i Pirati” di Bellini (1958). 
Infine vi sono due magnifici 
costumi di Franco Zeffirelli 
creati per il personaggio di 
Fiorella nel “Turco in Italia” 
di Rossini.
 

Uno dei monumenti più antichi della città e centro simbolico dell’Attica classica
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La Scala al Megaron  
                       Collaborazione triennale tra i due Teatri lirici. Esposti costumi di scena della Callas 

 

 REALTA’
E  SOGNO

 
  

   Lo so anch’io che, più che di un 
sogno, di un incubo si è trattato, al-
meno secondo alcuni, ma di questi 
tempi c’è poco da fare, anche i sogni 
debbono fare i conti con la realtà e la 
realtà è quella che è.
     Di questa crisi che una volta c’è 
e una volta non c’è, di questa ripre-
sa anche lei ad entra ed esce ma co-
munque sempre senza effetti sulla 
povera gente che diventa sempre più 
numerosa, di questa crisi e di que-
sta ripresa se ne parla, con toni lievi 
da una parte e catastrofici dall’al-
tra, ma finora bene o male quasi 
tutti ce la siamo cavata, e il quasi è 
una media tra i pochi che ci hanno 
guadagnato e i tanti che ci abbiamo 
perso, chi abbassando il tenore di vi-
ta e chi trascinandosi la vita come 
un peso, come una condanna.
   Poi, improvvisamente almeno per 
chi non era attento a quello che sta-
va succedendo, sono scoppiate le ri-
voluzioni nordafricane e mediorien-
tali e allora tutti a ricordarsi che di 
regimi semidittatoriali, quando va 
bene, si tratta e che anche lo zio del-
la procace fanciulla che tanti pro-
blemi sta creando al nostro Bene-
amato, anche lo zio proprio uno 
stinco di santo non deve essere stato 
e, ripensandoci, con una nipote così 
che cos’altro ci si poteva attendere? 
   Certo la situazione nei nostri due 
paesi, quello di origine e quello di a-
dozione, non è nemmeno lontana-
mente paragonabile a quella dei pa-
esi dell’altra sponda del Mediterra-
neo, ma visto che anche noi nello 
stesso mare ci bagniamo, allora co-
me escludere che ci possa essere un 
contagio?
  Ecco, questo è l’incubo di cui par-
lavo all'inizio, questo è l’incubo che 
deve aver vissuto Lui quando si è vi-
sta la sua villa di Arcore assediata 
dai dimostranti e certamente gli sa-
ranno passate per la mente le im-
magini viste alla televisione dei suoi 
colleghi della quarta sponda co-
stretti a scappare precipitosamen-
te, ed è in questo contesto che va in-
quadrato il sogno che ho fatto.
   I manifestanti incalzano, le forze 
dell’ordine stentano a frenarne l’ir-
ruenza mentre all’interno del Pa-
lazzo, a voler dimostrare che nes-
suno ha nulla da temere, il festino 
impazza ma l’occasione è troppo 
ghiotta per non essere raccolta al 
volo dal Carroccio alleato da una 
parte e antagonista dall’altra, e al-
lora il Presidente dello stesso, scarpe 
grosse e cervello fine, in concerto col 
Ministro degli Interni, convince 
Lui ad allontanarsi per qualche 
giorno, a trasferirsi nella depen-
dance sarda, tanto ci penserà il Mi-
nistro della Difesa a fare il trasloco 
utilizzando un paio di C130 per 
portare caviale e ballerine, cham-
pagne e ministri, salmone e polla-
stre.
  Però bisogna fare in fretta e biso-
gna scegliere rapidamente chi deve 
salire sull’arca e chi deve rimanere 
sotto il diluvio: Angelino sì perché 
un lodo può sempre fare comodo, la 
Nicole no perché in questi ultimi 
tempi ha fatto troppi casini mentre 
Casini sì perché, non si sa mai, po-
trebbe venire buono in futuro, Lele 
ed Emilio no perché ormai sono 
troppo vecchi come compagni di gio-
chi, Santoro sì perché un buon av-
versario è meglio di cento adulatori, 
la Mara no perché quello che aveva 
da dare l’ha già dato, la Ruby... e 
mentre penso a cosa fare con la Ru-
by mi sveglio di soprassalto e il so-
gno finisce bruscamente!

Alfonso Lamartina

  Ancora una volta si rac-
contano balle sulla storia del 
vecchio Comites Grecia e si 
da ancora una facile oppor-
tunità alla nostra comunità di 
non credere a questa istitu-
zione perché non fanno 
niente e litigano soltanto! E 
per di più le istituzioni pre-
poste al suo funzionamento, 
acconsentono a comporta-
menti di chiara illegalità o nel 
migliore dei casi, dimostrano 
di non conoscere la prassi!
  Risultato: quando ven-
gono indette le elezioni di 
questo importante organo di 
rappresentanza della comu-
nità resta sempre scarso il 
numero degl i  e lettori .  
Avendo avuto la fortuna-
sfortuna di fare il Presidente, 
oltre che direttore per 10 
anni del periodico “Iden-
tità”, dall’inizio del mio 
mandato mi attivai immedia-
tamente con programmi di 
iniziative ambiziose (ricer-
che lavoro, assistenza anzia-
ni, borse di studio, premio 
Comites, storia degli italiani, 
etc.) con attenzione alle 
problematiche sociali dei 
connazionali residenti. 
 Disgraziatamente però 
quando fummo eletti, la no-
stra lista (Il Tricolore) pur a-
vendo ottenuto più del 51 % 
dei voti, che gli avrebbe dato 
sette consiglieri, ne perse 
uno a favore della lista degli 
Azzurri,  così prevedeva la 
legge, per un quoziente elet-
torale di scarto: e questa fu la 
prima e l’ultima volta che le i-

stituzioni, con solerzia, ap-
plicarono la legge! 
  E qui cominciano le tri-
bolazioni di vecchio Comi-
tato: sei contro sei armati. E 
mentre si facevano program-
mi e attività per la nostra Co-
munità, i sei azzurri compatti 
boicottavano tutto e tutti fa-
cendo mancare il numero dei 
consiglieri presenti per de-
liberare. Motivo: la sede 
provvisoria era del Presi-
dente ed esisteva un conflitto 
di interessi. Avevano ragio-
ne, non si pagava più l’affitto, 
l’acqua, la luce, il condo-
minio etc. (sfrattati dalla vec-
chia sede avevamo ottenuto 
dal Ministro Tremaglia il 
permesso di trasferirci nella 
sede dell'Istituto Italiano di 
Cultura).
  Gli azzurri chiedevano al-
lora di indire assemblee al 
Consolato o alla Scuola Ita-
liana: presto fatto, siamo an-
dati sia a Scuola, sia al Con-
solato. Comunicazione e 
ordine del giorno puntual-
mente comunicati. Niente da 
fare. Il gruppo degli azzurri, 
assente in blocco, aveva cose 
più importanti da fare. Tutti i 
consiglieri azzurri avevano 
superato abbondantemente 
le tre assenze consecutive in-
giustificate e la legge ne pre-
vedeva automaticamente il 
loro decadimento.
  Richiesta puntualmente 
formalizzata alle autorità di-
plomatiche, con comunica-
zioni anche al CGIE e al 
MAE. Questo avrebbe per-

vasta ed efficiente rete di fer-
rovia metropolitana costitui-
sce una condicio sine qua non 
per il proprio funzionamen-
to, e quelle della Storia, alla 
quale pure l’ipostasi moder-
na delle città storiche deve 
non poco del proprio pre-
stigio e della propria ricono-
scibilità – se pensiamo che il 
simbolo di Atene è l’Acro-
poli e quello di Roma è il Co-
losseo, mentre quello di Pa-
rigi è un manufatto d’acciaio 
costruito soltanto alla fine 
dell'Ottocento, la Tour Eif-
fel, è facile rendersi conto 
quanto esse debbano alla 
Storia e all’archeologia. Così, 
ai responsabili della società 
ISAP, che invitavano gli ar-
cheologi a procedere all’in-
terramento del sito, gli ar-
cheologi hanno replicato 
proponendo invece l'interra-
mento della linea o la sua 
sopraelevazione. Un atteg-
giamento improntato alla 
prudenza è quello di Lina 
Mendoni, segretario genera-
le del ministero della Cultura 
e archeologo essa stessa, la 
quale, in un’intervista rila-
sciata al quotidiano “I Ka-
thimerinì”, ha spiegato che 
in questo momento la modi-
fica del tracciato della “Linea 
1” richiederebbe un investi-
mento economico impossi-
bile da sostenere nell’attuale 
congiuntura. Data questa 
premessa, il ministero è 
orientato a proporre la solu-
zione dell'“interramento 
conservativo”. 
  Per il momento, il com-
promesso sembra trovato, 
anche se la comunità degli 
archeologi esprime la pro-
pria delusione. In ogni caso, i 
lavori presto continueranno 
lungo la parte settentrionale 
della linea e non è escluso 
che altre sorprese siano in 
agguato: perché Atene, co-
me si è detto all’inizio, non è 
una città “normale”.

  Leggendo il vostro pe-
riodico, scorrendo tra le no-
tizie inerenti per lo più ai 
gossip berlusconiani (che ri-
dicolo!), come delle primarie 
napoletane (altro grande ri-
dicolo!), mi vorrei soffer-
mare su di una notizia che in 
qualche modo si collega al 
clima marcio e insopporta-
bile che il cittadino italiano è 
costretto suo malgrado a 
sorbire.
  Mi riferisco all’articolo 
“Italiani sui generis” e le vi-
cissitudini ultime del malato 
Comites. Non ci meraviglia 
affatto caro Sig. Dukakis che 
anche il Comites sia lo spec-
chio del nostro Paese, con i 
suoi intrallazzi, patti non 
mantenuti, irregolarità e 
quant’altro, questi fanno sì 
che chi ci rappresenta, o do-
vrebbe farlo, semplicemen-
te non è in grado.
   Il perché è dato spesso dal 
marciume che la politica (in-
tesa come servizio) italiana 
ha prodotto, ed ancora pro-
duce, promesse, brogli, irre-
golarità, scarso senso del do-
vere, mancanza di profes-
sionalità. Come anche le di-
chiarazioni di questo anoni-
mo e fantomatico, per noi 
italiani in Grecia, sig. Brook.
  Ancora non si è capito che 
sparare addosso al colpevole 
di turno non produce nulla? 
Hanno tutti fallito da destra 
come a sinistra, e l’unico 
modo che hanno e che avete 
egregi signori è di lasciarle a 
casa le vostre beghe di par-

tito e finalmente mettervi 
tutti assieme per il bene del-
la comunità!
 La situazione è insoste-
nibile, la crisi non è solo eco-
nomica, ma è soprattutto di 
valori e di interessi, lasciateli 
una buona volta in virtù del 
solo bene comune, altrimen-
ti il rischio è uno ed uno solo: 
l’anarchia.
  A noi italiani non importa 
per niente delle dichiarazioni 
del Sig. Brook e, nemmeno 
delle sue Sig. Dukakis. Asso-
lutamente! Il dato di fatto è 
che non c’è un punto di rife-
rimento per noi cittadini ita-

liani, e questo, egregi signori, 
non dovrebbe avere né co-
lore politico ne tantomeno 
essere gestito da persone le 
quali passano il tempo a de-
nigrare o giustificare il loro 
misero ruolo. 

Roberto Borrelli

  Egregio Signor Borrelli, gli as-
senti hanno sempre torto. E’ vero 
il Comites latita, ma i consiglieri 
che lo compongono sono brave e 
volenterose persone. Non riescono 
ad operare? Mi creda, non è solo 
per colpa loro. Anzi, la loro a-
zione di volontariato andrebbe 
stimolata proprio da noi. (s.c.)

Comites-2: inutili beghe 

Maurizio De Rosa
Mariangela Ielo

Phd Univeristà di Atene

messo a noi sei della lista “Il 
Tricolore” di far funzionare 
legalmente il Comitato, 
come prevede la legge, poi-
ché c’era ancora una mag-
gioranza, e anche perché, 
sempre la legge prevede lo 
scioglimento del Comitato 
quando il numero dei con-
siglieri scende al di sotto 
della metà meno uno!
  Costretti allo scioglimento! 
Segue consegna della do-
cumentazione in Amba-
sciata. Il 21/1/2009 con-
segno al Commissario no-
minato da Frattini la somma 
di Euro 38.446,50. 
  Per quanto riguarda il nuo-
vo Comites, da me forte-
mente voluto, nonostante si 
sia  liberato completamente 
degli azzurri sembra essere 
un  conclave, e con l’occa-
sione chiedo pubblicamen-
te: 1) quando saranno pub-
blicati i verbali delle assem-
blee?; 2) quando saranno 
pubblicati i preventivi e i 
consuntivi?; 3) è vero che al-
le assemblee i consiglieri as-
senti danno delega, non 
prevista per legge, a quelli 
presenti (delibere nulle)?; 4) 
quale è stato l’uso dei con-
tributi ministeriali assegnati 
al periodico “Identità”?; 5) a 
chi sono stati consegnati i 
fondi raccolti pro terremo-
tati de L’Aquila?; 6) dopo 
molte dimissioni di con-
siglieri quando si saprà il nu-
mero effettivo dei consiglie-
ri in carica?

L’altare sotto i binari

Angelo Saracini
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Mensile in lingua italiana

  A circa cinquanta chilometri da Atene, si-
tuato nelle valli meridionali dell’Attica, Kera-
tea è un paese di circa tredicimila abitanti. Da-
gli anni ‘80 in poi, la Grecia sancì l’impor-
tanza naturale e storica di Keratea, giu-
stificata dalla bellezza naturale della zona ma 
anche dal riconoscimento, da parte della So-
vrintendenza competente, del valore arche-
ologico della collina di Ovriokastro, adiacen-
te al paese, ove si trovano i resti di una fortez-
za ellenistica. 
   Ed è proprio lì che, nel 2011, lo Stato  vuole 
costruire una discarica destinata a raccogliere 
i rifiuti di Atene, una città di quasi cinque 
milioni di abitanti. Dopo quindici anni spesi 
in battaglie del Comune contro l’ammini-
àstrazione centrale, dopo una lunga serie di 
sentenze che, a volte, hanno riconosciuto le 
ragioni di Keratea e altre quelle del Ministero 
competente, gli abitanti del paese, da più di 
settanta giorni, hanno scelto di percorrere la 
strada di una lotta sorprendente con le forze 
dell’ordine chiamate a imporre, spesso u-
sando una violenza inaudita, una decisione 
che si pone contro i regolamenti urbanistici 
emanati dall'amministrazione centrale stessa.
   Sotiris Iatru, consigliere comunale, raccon-
ta l’intera vicenda: contraddizioni ammini-
strative, alternative alla discarica proposte dal 
Comune di Keratea regolarmente rifiutate, 
intrecci politici tra governo e imprenditori. 
«Ai primi di dicembre scorso, arrivarono la 
polizia e gli agenti antisommossa: per difen-
dere i macchinari di costruzione – che poi 
sono solo quattro –, ci dissero. Non lascia-
vano passare i contadini nei loro campi che, 
per altro, non sono mai stati espropriati. Allo-
ra noi protestammo e loro risposero chiuden-
do l’arteria principale della zona, la strada 
statale. Decidemmo, allora, che al blocco 
della polizia avremmo risposto con uno 
nostro». 
   Intanto, però, i campi rimangono accessibi-
li ai soli proprietari, mentre a ogni incrocio 
delle strade sterrate che portano alla zona ar-
cheologica, si trovano forze dell’ordine che 
negano il passaggio a tutti gli altri, giornalisti 
compresi. 
    Sulla statale si trova «to kastro», la fortezza, 
un rifugio costruito in prossimità del blocco 
degli abitanti, da questi sorvegliato ven-
tiquattro ore al giorno. Nel centro del kastro, 
una stufa a legno fa quello che può per ri-
scaldare l’aria fredda che scende dalla collina 
di Ovriokastro, mentre i muri sono ricoperti 
di ritagli di giornale e fotografie. 
   Jorgos, un sessantenne, mi dice che certe 
cose non le ha vissute neanche durante la dit-
tatura. Indica, su una parete, quattro colonne 

di fotografie, almeno una ventina di ritratti: 
«li abbiamo fotografati perché tutti li possano 
riconoscere; sono poliziotti in borghese, in-
filtrati per spiarci. Durante la notte, in paese, 
circolano solo loro, controllano le case, chi 
dorme, chi è fuori, qui, nel kastro. Ormai 
riconoscono anche le targhe delle auto». 
  «La mattina dell’11 dicembre, circa seicento 
agenti anti-sommossa hanno invaso il paese, 
alcuni elicotteri sorvegliavano dall’alto», 
continua Jorgos, «urlavano come forsennati, 
spalancavano le porte delle case a calci, butta-
vano nei giardini e nelle abitazioni lacrimo-
geni, e chi ha osato chiedere loro qualcosa è 
stato picchiato ferocemente». Si sposta, mi fa 
vedere un'altra foto che ritrae un agente, con 
in mano una pistola puntata contro qualcuno, 
si chiama Theodora e ha sessantadue anni.
   Viki mi racconta dei fermi, trentasette del-
l’inizio di questa brutta storia: «Sono stati ri-
lasciati tutti ma su quattro di loro pendono 
accuse molto gravi, anche di omicidio col-
poso». Gli scontri all’altezza del blocco della 
polizia, le volanti bruciate, gli elmetti rubati 
hanno innescato, infatti, quella che pare 
essersi trasformata in una vendetta tra le for-
ze dell’ordine e gli abitanti. Viki, come molti 
altri, mi fa notare che la vicenda della lotta 
contro la discarica l'ha cambiata: «Non mi 
vergogno ad ammettere che io, come tutta la 
mia famiglia, sono sempre stata di destra e 
che provavo simpatia per i poliziotti che, a o-
gni manifestazione ad Atene, rincorrono e 
fermano gli anarchici. Ora, però, capisco i 
motivi dei ragazzi che spaccano le vetrine, 
riconosco le provocazioni».
  Anche il signor Jorgos è d’accordo, lo sono 
tutti i presenti che, da quieti cittadini di un 
piccolo paese di provincia, sono cambiati e 
ne sono consapevoli: «Vediamo un poliziotto 
e tremiamo. Come tremiamo quando gli a-
genti antisommossa ci urlano che faremo la 
fine di Alexis Grigoropulos, ne ripetono rit-
micamente il nome. Noi dobbiamo difendere 
anche la memoria del ragazzo». Hanno paura 
ma lottano e lottano tutti insieme, dando pro-
va di una senso della comunità e del bene 
comune che la Grecia ha abbandonato o, for-
se, non ha mai completamente sviluppato. 
Ripetono, quasi ossessivamente, che a loro 
non basta che si allontanino le forze del-
l’ordine. Per gli abitanti di Keratea il vero pro-
blema rimane la discarica che, se costruita, 
inquinerebbe l’ultima, rimasta, oasi naturale 
in Attica, che deturperebbe una zona ar-
cheologica, che diventerebbe l’ennesimo 
simbolo dell’ostilità dello Stato ellenico verso 
la logica.

   «Tra poco più di due mesi sarà passato un 
anno dalla firma del memorandum, un even-
to che ha salvato la Grecia dalla bancarotta, 
ma che ne ha condizionato e ne condizionerà 
lo sviluppo per molto tempo». È questo, 
nella sostanza, l’incipit della relazione sulla 
politica monetaria 2010-2011 della Banca di 
Grecia, presentata al presidente del Parla-
mento ellenico a metà febbraio. L’annus horri-
bilis dell’economia si è chiuso nel peggiore 
dei modi: il Pil si è ridotto di oltre il 4%, gli in-
vestimenti sono scesi del 18%, i salari reali 
sono diminuiti del 9% e 100mila posti di la-
voro sono andati perduti. Il debito pubblico 
della Grecia ha registrato un aumentato di 
41,8 miliardi in un anno, pari a circa il 18% 
del Pil, e ha raggiunto la cifra record di 340,3 
miliardi a fine dicembre 2010. 
   In questo contesto, è difficile anche solo i-
potizzare che l’economia possa tornare al 
frizzante decennio 1999-2008, periodo in cui 
il Paese aveva registrato una crescita media 
annua del 3,5%. Da dove può partire il rilan-
cio? Sicuramente dal rifiuto di un modello di 
sviluppo basato su importazioni e consumi, 
che con il passare del tempo si è rivelato fal-
limentare. Per quanto rilevante possa essere 
l’afflusso di capitali esteri all’interno di un 
sistema economico, il protrarsi di un con-
sistente saldo negativo della bilancia com-
merciale rende insostenibile la crescita di lun-
go termine. La Grecia ha sicuramente cam-
biato regime negli ultimi due anni, e l’inver-
sione di tendenza al riguardo è stata netta. 
Prendendo in considerazione il biennio 
2009-2010, il deficit commerciale è stato pra-
ticamente dimezzato e portato a “soli” 28,3 
miliardi di euro a fine 2010, di cui ben 8,6 rap-
presentati dalle importazioni nette di carbu-
ranti. Turismo e trasporti marittimi, settori 
storicamente trainanti del “Made in Greece”, 
hanno inoltre registrato un saldo positivo ri-
spettivamente di 7,4 e 7,3 miliardi di euro nel 
2010, contribuendo a far aumentare la bi-
lancia dei servizi del 4,5% sull’anno prece-
dente. 
   L’economia sta cambiando pelle, ma ci 
vorrà ancora del tempo per recuperare cre-
dibilità e fiducia da parte di azionisti e credi-
tori esteri. La riduzione degli investimenti di 
portafoglio per 20,9 miliardi netti nel 2010 è a 
riprova del clima di assoluta incertezza che 
regna nel Paese: gli stranieri sono fuggiti in 
massa dalle emissioni obbligazionarie di ban-
che ed aziende locali, mentre l’esodo è stato 
unicamente controbilanciato dall’afflusso di 
finanziamenti esteri al governo, per quasi 30 
miliardi di euro netti. L’avversione al rischio 

sistemico greco ha già causato il crollo, in ter-
mini di capitalizzazione, delle aziende quo-
tate in borsa, da 84 a 54,3 miliardi in dodici 
mesi, mentre a fine febbraio 2011 il dato era 
ulteriormente peggiorato e sceso sotto i 50 
miliardi di euro. Le esportazioni elleniche, 
tuttavia, sono aumentate del 10,3% nel 2010, 
segno che i produttori locali hanno resistito e 
colto tutte le opportunità offerte dalla ripresa 
dei mercati internazionali. In Grecia, negli ul-
timi tempi, si è praticamente smesso di inve-
stire: il settore pubblico, schiacciato da inte-
ressi e salari, ha speso solo 8,4 miliardi in in-
vestimenti nel 2010, il 12% in meno rispetto 
al dato di un 2009 già disastroso. Si noti che 
gli interessi passivi sul debito hanno conte-
stualmente superato i 13,2 miliardi di euro, in 
aumento del 7,3% sul 2009. Anche i privati 
non investono più: l’attività edilizia è crollata 
di oltre il 20% e la spesa relativa ai beni stru-
mentali è scesa del 16,7%. Non potendo mi-
gliorare la produttività con infrastrutture e 
macchinari nuovi, gran parte del peso della 
ristrutturazione è stato sostenuto aggiustan-
do al ribasso il costo del lavoro. Il valore dei 
salari reali è sceso del 9% nel 2010, mentre 
per il 2011 è prevista un'ulteriore sforbiciata 
del 4,8%. 
  La Grecia ha decisamente adottato un mo-
dello economico di Paese low-cost, anche se 
ancora si è fatto molto poco per attirare nuo-
vi investimenti diretti dall’estero. Anzi, nel 
2010 l’afflusso di IDE è risultato pratica-
mente negativo, se si escludono gli aumenti di 
capitale delle banche francesi Crédit Agricole 
e Société Générale a copertura delle perdite. 
In buona sostanza, sembra quasi che l’im-
poverimento progressivo dei salariati e la 
mancanza di incentivi ad investire, nonché 
l’appesantimento del fardello debitorio, sia-
no stati magistralmente orchestrati per far 
partire quanto prima un consistente piano di 
dismissioni statali. Al margine delle reazioni 
indignate dei rappresentanti di governo, il 
programma di privatizzazioni e vendite per 
50 miliardi di euro, previsto dalla Commis-
sione Europea, si realizzerà nei prossimi 4 
anni e non prima di aver elaborato un ac-
curato censimento delle proprietà demaniali. 
Arrivati a questo punto, mettere sul mercato 
qualche gioiello di Stato e facilitare, in questo 
modo, l’afflusso di capitali dall’estero po-
trebbe essere il male minore. Sempre che tut-
to avvenga in perfetta trasparenza e avendo 
sempre a mente, come obiettivo primario, 
l’interesse dei contribuenti greci.

A Keratea, dove da mesi si assista alla battaglia tra Stato e cittadini
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  Riparte “Milano incontra la 
Grecia”, che dall’8 al 13 marzo, 
per il quarto anno consecutivo, 
avrà luogo in alcuni luoghi-
simbolo della metropoli lom-
barda.Gli animatori della ma-
nifestazione, partendo dalla 
considerazione che la Grecia 
contemporanea è dotata di un 
potenziale artistico di altissimo 
valore purtroppo difficilmente 
esportabile all’estero, si sono 
proposti di partire da Milano 
nel tentativo di incontrare 
presto anche altre città europee 
allo scopo di creare un road-
show internazionale ruotante 
attorno al fulcro dell’espres-
sività artistica greca. «In un 
periodo», dicono gli organiz-
zatori, «in cui la parola Grecia è 
diventata sinonimo di crisi, noi 
preferiamo farla diventare si-
nonimo di arte». Filosofia della 
rassegna è quella di coinvolgere 
direttamente il pubblico, di far-
gli davvero «incontrare la Gre-
cia» affinché ne sperimenti 
tutto il fascino e la forza. 
   Agli spettacoli teatrali, alle 
performance, alle conferenze e 
ai seminari previste nel corso 
della rassegna (patrocinata dal 
ministero ellenico della Cultura 
e del Turismo, dal consolato 
generale di Grecia in Milano e 
dal Comune di Milano) è 
prevista la partecipazione del 
regista Theòdoros Terzòpulos, 
della scrittrice Lena Kitsopulu, 
di Viki Marangopulu, direttore 
artistico del festival interna-
zionale di danza di Kalamata, 
del performer Moni Ovadia, 
dell’orchestra Estudiantina 
Neas Ionias e del compositore 
Jorgos Kumendakis, che as-
sieme a Dimitris Papaioannu fu 
tra gli artefici della cerimonia di 
apertura delle Olimpiadi di 
Atene nel 2004, mentre Ale-
xandra Papadopulu e Mariella 
Kesisoglu sono rispettiva-
mente direttore artistico e cu-
ratore artistico della manife-
stazione.

Il Paese  «low-cost» La discarica archeologica
La Grecia ha imboccato la strada di un nuovo modello economico

Il nuovo
Nunzio

   Nell’ambito delle attività di rilancio di As-
sohellas, l’associazione che riunisce le azien-
de ed i professionisti italiani in Grecia, si è 
svolto lunedì 7 Febbraio, presso la Amba-
sciata Italiana in Atene, un incontro con 
l’Ambasciatore Francesco Trupiano, durante 
il quale il neo presidente Enrico Atanasio di 
Fiat Group Automobiles Hellas ed i membri 
del nuovo Direttivo della associazione hanno 
illustrato le iniziative in corso di definizione 
per il 2011 volte a rilanciare la associazione. 
   Si è parlato di collaborazione sui progetti di 
servizio rivolti alle aziende associate ed alla 
importante opera di reclutamento di nuovi 
membri ma più in particolare di tutte quelle 
attività di servizio che l’Ambasciata ed Asso-
hellas, di concerto con le altre organizzazioni, 
possono mettere a disposizione delle aziende 
per rendere la attività lavorativa in Grecia più 
efficace ed efficiente. 
   Servizi per le aziende e per i privati, attività 
di promozione della italianità e incontri con le 
altre organizzazioni presenti sul territorio per 
cercare di rafforzare il nostro ruolo nella 

Trupiano incontra Assohellas
Giacomo Carelli

complessa realtà del sistema paese Grecia.
  Molti sono stati i punti di accordo ed in par-
ticolare la volontà di aggregare attorno a pro-
getti essenziali ma significativi che restitui-
scano fiducia agli investitori e mettano a di-
sposizione informazioni utili per meglio 
orientare possibili future scelte di investi-
mento. Non sono mancati riferimenti a pos-
sibili progetti rivolti alle famiglie per rendere 
sempre più fruibile la Grecia anche per i 
familiari.
   Enrico Atanasio al termine dell’incontro 
così ha commentato: «Siamo molto soddi-
sfatti dell’incoraggiamento ricevuto dal-
l’Ambasciatore Trupiano che ci ha dato pre-
ziosi suggerimenti e indicazioni sulle moda-
lità di integrazione di tutte le componenti del 
sistema presenti in Grecia la cui valorizza-
zione in un’ottica di ottimizzazione delle ine-
vitabilmente limitate risorse disponibili vo-
gliamo perseguire: siamo lieti di poter svilup-
pare tali azioni in sintonia e di concerto con le 
Istituzioni».      

Arcivescovo Edward Joseph Adams 
nuovo Nunzio Apostolico ad Atene

La Grecia
a Milano


